
L
ei, il «signor problema»,
non si scompone. Ha fatto
saltare i nervi ai dirigenti
del suo partito, i colleghi
in Transatlantico la evita-

no, Grillini ne consiglia l’espulsione,
Ignazio Marino le imputa di bloccare
la linea a parole laica di Franceschi-
ni, non c’è nessuno nel Pd che giustifi-
chi come voto di coscienza quest’ulti-
mo strappo. E dulcis in fundo, la sotto-
segretaria-pasdaran Roccella propo-
ne una legge anti-discriminazioni in
sua difesa.

Ma Paola Binetti, solitaria mosca
bianca a sostegno del centrodestra
che ha recitato il requiem per la leg-
ge sull’omofobia, non recede né bar-
colla. Si dice «sbalordita» per l’esito
della vicenda, «comprensiva» verso
il segretario perché in effetti il suo vo-
to fuori linea è «problematico», ma
su tutto brilla un aggettivo: «Sono co-
erente». Spiega candida: «Per come
era formulata la legge, le mie opinio-
ni sull’omosessualità potevano esse-

re individuate come un reato... le
mie e quelle di tante altre persone.
Nel testo c’era un’ambiguità che giu-
stificava le mie riserve».

Tuttavia, lei sola basta a far salta-
re i nervi già tesi nel Pd. In molti la-
mentano che la strategia fosse com-
plessivamente sbagliata.
Un’“avvelenatissima” Paola Concia
si sfoga: «Abbiamo fatto un errore po-
litico. Per non votare contro un no-
stro testo ci siamo buttati nelle fauci
della pregiudiziale di costituzionali-
tà...». Lo ripeterà, in toni più pacati,
alla riunione del gruppo in serata, do-

ve Bressa difende la gestione della
giornata puntando il dito sulle re-
sponsabilità del centrodestra e sul-
l’assenza di alternative. In sintesi,
sono finiti in trappola.

Eppure, la tensione è alta. Subi-
to fuori dall’aula Ileana Argentin e
Pompili non si lasciano convincere
che le colpe sono tutte dall’altra
parte, e il capogruppo Soro sbotta:
«Bravi, bene, scambiamo tutti i ruo-
li». Veltroni dribbla i cronisti, D’Ale-
ma si trincera dietro il mantra del
«peone che schiaccia il bottone»,
come a dire: non sono io che deci-
do.

L’ultimaprovocazione targata
Binetti si interseca poi con il partico-
lare momento politico del partito, a
dieci giorni dalle primarie decisive
per la corsa alla segreteria, e in cui i
franceschiniani ripongono grandi
aspettative. Ecco perché, al momen-
to, il «signor problema» non pare
trovare soluzioni. Ed ecco perché,
in un crescendo, prima i sostenitori
della mozione Marino chiedono ai
vertici del partito di «sciogliere la
contraddizione per cui la Binetti sta
seduta tra i banchi Pd e vota con il
PdL». Poi lo stesso terzo candidato
attacca: «Franceschini non è in gra-
do di praticare ciò che predica sulla
laicità. Le sue sono parole, nei fatti
è bloccato dalla Binetti e dalle cor-
renti che rappresenta».

Bersani, dopo un colloquio con il
segretario, si limita a un laconico
«chi ha votato contro si assumerà le
sue responsabilità». Franceschini
prima si sfoga sul suo twitter: «Intol-
lerabile la scelta della Binetti. Con-
tro l’omofobia c’è una sola linea del
Pd e la libertà di coscienza non c’en-
tra nulla». Poi a Exit, affonda il col-
po: espellerla? «Io non ho poteri, de-
cideranno gli organi competenti.
Ma certo ora si pone un serio proble-
ma di permanenza nel partito». E a
Marino ribatte: «Binetti non c’entra
nulla con la mia mozione e le mie
liste». In fondo, il 29 settembre lei
stessa dichiarava, «forse non posso
votare Dario per come la pensa sul
biotestamento».❖

F. FAN.

«Vengo dal mondo dello sport. E
ilmondodellosportmihainsegnatousi
e costumi della vita. Letteralmente. Mi
ha insegnato che in una competizione-
non c’è un nemico da abbatteremaun
avversariodasconfiggere,conarmileci-
te e standoalle regole». Il primoagosto
del 2007 fu Anna Paola Concia, allora
co-portavocenazionale di GayLeft, dal-
lecolonnedel’Unità,araccontarel’inso-
lito incontro al Campus Biomedico con
la sua «amica-nemica» Paola Binetti. La
primaallepreseconun’operazioneper
un tumore alla tiroide, la seconda, ina-
spettatamente, pronta ad assisterla.

«Nonhofattounapiega,mièsembrato
un gesto (come è stato) di affetto e di
attenzione. Avevounagrandissimapa-
ura. La paura della vita. Lei era lì a tran-
quillizzarmi, con la sua tenuta da sala
operatoria,adistrarmiconstorieimpro-
babili finoaqualchesecondoprimadel-
l’anestesia.Edera lìasvegliarmidaquel
sonno terribile. Alla fine ha rassicurato
miasorellae lemieamiche(tracuiqual-
cunadellasinistrademocratica)ealtret-
tanto tranquillamente mi ha salutato e
se ne è andata. Niente di più, niente di-
meno. Lo racconto perché questo ge-
stodiPaolaBinetti, inunpaesechesem-
bra impazzito, è sembrato una strava-
ganza. E sonosembratabizzarra io che
l’hoaccolto».Ful’inziodiun’amicizia,an-
che se suposizioni spessoancora assai
distanti.

«Ci siamo buttati nelle
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perso in 5 minuti»
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«Non tocca a me commentare, sono un vescovo». «Lei crede - ha
detto ad un cronista - che siamo in una condizione in cui la
Chiesa può ordinare? Si rasenta il ridicolo dicendo queste cose»
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